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Sergio Pinintarlita ' 

Industriali 
prudenti: 
«Non siamo in 
caduta libera» 

I V ROMA. Il futuro non è cosi 
nero come lo si dipinge, anzi il 
peggio potrebbe già essere 
passato.- Gli- industriali privati 
italiani rispondono in questo 
modo a quanti parlano di una 
brusca frenata della' nostra 
economia: «Questo è II mo
mento della saggezza e della 
prudenza», "dice Stefano Mi-
cossi, responsabile dell'ufficio 
sludi della Conflnduslria. inter
venuto ieri a Trevi ad un con
vegno organizzato dal centro 
dUormazione Nemetria. L'ulti
mo quadrimestre dell'anno ha 
portato delle «attive sorprese», 
.tuttavia, «dopo un 1990 peggio
re di quanto ci si aspettasse, il 
1991 potrebbe essera migliore 
di quanto non si tema. Anche 
perché - prosegue Micossl -
l'economia italiana ha effet-
luato'un aggiustamento molto 
rapido alla domanda pia de
pressa, senza compromettere 
le risone finanziarle e, forse,' 
anticipando il ciclo avverso». 

Tuttavia, secondo la Confin-
dustria; affinché il barometro 
della nostra economia cessi di 
indicare bruito tempo, sono 
necessarie due condizioni: la 

che non si ripetano gii errori 
dei paoato-io^qUticaecono
mica. Se sul primo punto si 
può praticamente solo «.pera-
re; sull'altro gli industriali sem
brano «vere le idee molto pia 
chiare: «A questo punto biso
gna mettere II cappello al red
diti, agri stipendi e alla spesa 
nel settore pubblico». 

In questa chiave va Ietta, al
meno in parte, anche l'attuale 
situazione di tensione sui tassi 
di interesse nel nostro paese. 
Che si spiega, dice Micossl, 
•con la mutata attitudine della 
Bundesbank, ma anche con gli 
ultimi dati mensili sull'inflazio
ne. Tuttavia e bene non enfa
tizzare troppo questi dati: l'In
flazione non è esplosa, ma è 
alta per gli errori di politica 
economica».. 

Un altro punto critico per la 
Conflnduslria. è quello dei 
mercati finanziari. E anche in 
questo caso la polemica è ri
volta a governo e forze politi
che: «Oggi molle imprese han
n o bisogno di capitali di ri
schio - sottolinea Micossl - ma 
jl sistema finanziario non offre 
strumenti adeguati. Ci piace-
rebbeavere una Borsa, ma con 
•tegole chiare ed intermediari 
istituzionali». Ma soprattutto gli 
Industriali sembrano intenzio

nati a chiedere al governo age-
"Volizioni fiscali che favorisca-
rito le concentrazioni e le fusfe-
,jii delle imprese, le stesse - di
cono - concesse alle banche 
<con la legge Amalo. 

Quale recessione/2 Guerra o no 
la dipendenza da pochi fornitori^ 
di greggio ha reso l'economia 
fragile instabile e stagnante 

Un rapporto delFOcse sugli Usa 
^indica neUe importazioni 
la causarlei disavanzi commerciali 
e della ripresa dell'inflazione 

«È il petrolio che ci affonda» 
È stato pubblicato ieri il Rapporto Ocse sull'econo
mia degli Stati Uniti dove si sollecita l'aumento del 
risparmio attraverso la riduzione dei disavanzi quale 
replica alla recessione. Ma gli Stati Uniti importano 
il 45% del petrolio. 2,8 miliardi di barili all'anno: a 30 
dollari il barile è inflazione e disavanzo estero assi
curati. È un problema di tutto l'Occidente, una chia
ve del futuro. 

M Sia la lunga ascesa dell'e
conomia di Giappone, Slati 
Uniti ed Europa occidentale 
che l'attuale recessione hanno 
come componente essenziale 
il petrolio: è questa in definiti
va la posta in gioco della guer
ra del Golfo? Nel corso del 
1990, in un breve arco di tem
po, l'aumento del prezzi del 
petrolio ha spostato 80 miliardi 
di dollari nei comi bancari del
l'Arabia Saudita che ria fornito 
circa la metà della quota di pe
trolio che sarebbe spettata ad 
Irak e Kuwait. Sono rimasti i 
petrodollari. I nuovi petrodol
lari non sono più nel conti di 
una decina di paesi, alcuni dei 
quali con popolazione nume
rosa e indebitati, ma in quelli 
dell'Arabia Saudita, degli Emi
rati e pochi altri. 

Se questo fosse, la guerra 
potrebbe finire domattina e 
con essa la recessione econo
mica intesa come problema 
mondiale (Stali Uniti e Inghil
terra avrebbero gran parte dei 
problemi creali dalla loro poli
tica sociale). È provato infatti 
che la domanda mondiale di 
petrolio può essere soddisfatta 
anche senza la produzione di 
Irak e Kuwait. Anzi, in presen
za di bassi consumi abbiamo 
un eccesso di produzione. L'A
rabia Saudita ha superato fa
cilmente i 7,5 miliardi di barili-
giorno e pare possa estrame 
8,5 milioni. y 

Si danno consigli all'Arabia 
Saudita: alla conferenza Opec 
del 12 dicembre dovrebbe pro
muovere l'accordo per scen
dere al.20 dollari al barile con
tribuendo Ih mòdo decisivo al 
superamento dei pericoli mag- ' 

giori di recessione mondiale. È 
nell'interesse dei produttori di 
petrolio poiché in caso contra
rio si potrebbe avere un crollo 
a 12 dollari. Non è già avvenu
to pochi anni fa? 

Ma se l'Arabia Saudita deve 
fare questo favore dovrà entra
re in nuovi rapporti politici con 
gli altri paesi produttori. Con 
l'Iran, ad esempio, che ha ac
cumulalo in mare 30 milioni di 
barili invenduti pur di non fa
vorire il ribasso dei prezzi. L'O-
pec e oggi essenzialmente una 
finestra politica dalla quale si 
parla ai paesi arabi e del Terzo 
mondo a chi ha la responsabi
lità per le brutali oscillazioni 
del prezzo del petrolio. Si dice 
che il 12 a Ginevra ci saranno 
anche gli irakeni. Nessuno 
oserà prendere atto della fine 
deli'Opec come sede per il 
coordinamento delle politiche 
di produzione e dei prezzi. 
Quindi, non ci aspettiamo al
cuna decisione che consenta 
di riportare II prezzo del petro
lio a 18-20 dollari, per cause 
essenzialmente politiche. Da 

' questa parte solo un crollo do
vuto all'Inondazione del mer
cati può fare li miracolo. 

L'alternativa, esaminata fino 
dall'agosto scorso, 6 attingere 
alle riserve fino ad abbassare il 
prezzo. La vendita di cinque 
milioni di barili da parte degli 
Slati Uniti è invece rimasta iso
lata. Gli ambienti Intemaziona
li che avevano tatto In propo-

• sta hanno poi lasciato cadere. 
SI preferisce pagare il prezzo 
In termini di Inflazione, reces
sione, squilibri delle bilance: 
ecco un altro »offlp,j| 

COMWItlOtl dell'attuateco»tÉM«1taitlÈ>,"»H. 
In senso logjeEvfttriafaior 

Cosi l'inflazione dopo il Golfo 
OTTOBRE '.'. '•• TRE MESI 

ITALIA •••-'•-•-• ••• 0.9 "•"-:- ' ; ' ' 2 , T 

BELGIO 0.7 2.2 

DANIMARCA 0.2 2,0 

RPO-' '- ' ' -^- -•'">•'-'• '••-•:•'•-••• •"•••'* 0.7' •' ' 1,3' '•••*-« 

GRECIA 2.4 6,6 

SPAGNA 0.9 2.6 

FRANCIA 0.5 1.6 

•IRLANDA — 1.1 

LUSSEMBURGO 1.0 2.2 

OLANDA 0.3 1.5 

PORTOGALLO 1.1 3.5 

GRANBRETAGNA 0.8 2.8 

: 12 MESI 

6,8 : 

4.3 

' 2.7 ' 

•-*•• 3.3 

22 r3 

7.1 

3,8 

3.5 

4.2 

2.9 

14.4 

10.9 

L'Indica del prezzi al consumo nella Cee è cresciuto ad ottobre dello 0,7 per cento, portando il 
tasso di Inflazione «u base annua al 6.3 per cento. Da luglio a ottobre, nei tre masi seguiti all'ini
zio della crisi del Golfo l'Inflazione nella Comunità è cresciuta del 2,0 per cento. Lo hanno reso 
notoooal I servizi statistici della Cee. 

prezzo del petrolio è l'altra fac
cia' dell'embargo all'lrak. 

' L'embargo >l un grosso affare 
per gli altri esportatori di petro
lio, una logica di guerra do
vrebbe portare al sequestro del 
relativi «profitti di guerra» o a 
misure straordinarie per evitar
li. Presentare il prezzo attuale 
del petrolio'come risultato di 

' normali condizioni di mercato 
è solo una grossa ipocrisia. Na
sconde chi ha effettivamente 
le chiavi della congiuntura e 
perché le tiene. Gli americani 
non' fanno che confortarsi di
cendo che la loro presenza mi-

' litare diretta e determinante in 
Medio Oriente garantirà, fra 
l'altro, Il loro futuro approvvi
gionamento energetico. Oggi, 
intanto, rovina la loro econo
mia:, se- l'Arabia Saudita, l'Iran 
e qualche altro paese possono 
tenere alto il prezzo del petro-

Xpropri^tasperatp prc-llt-

* pendenza fra economia statu
nitense e politica mediorienta
le. 

L'America di George Bush 
guarda con orrore all'eventua
lità di dover tornare alle ricette 
che gli suggerì dieci anni un 
presidente debole ed incerto, 
un sognatore come Jimmy 
Carter. Egli parlava di •indipen
denza energetica» ed evidente
mente si sbagliava - era una 
concessione ad una opinione 
che reagisce soprattutto a vec
chi slogan - ma la formula 
conta poco, la sostanza era e 
resta la diversificazione tecno
logica e geografica delle fonti 
di energia. 

•• L'idea di patti privilegiati -
come quello lanciato da am
bienti inglesi e tedeschi per 

. una condivisione delle materie 
prime dell'Unione. Sovietiche 
in cambio di capitali - è sba
gliata oggi più che mal. Sba-

'gitala quanto lasóvrép ' 

Medio Oriente del problema, 
diversamente risolubile, degli 
approvvigionamenti di petro
lio. L'idea giusta è usare la ca
pacità scientificamente tecno
logica e politica per diversifica
re le fonti, quindi per allargar
ne la disponibilità per tutti. 

L'America. di Bush, dopo 
aver perso dieci anni a vilipen
dere i progetti di nuove fonti di 
energia, guarda con orrore a 
questo ritorno di pianificatori e 
proposltorl di politiche scienti
fiche e industriali pubbliche. Si 
viveva cosi bene quando tutti 
erano convinti che bastasse di
minuire le tasse per vedere fio
rire ogni tipo di impresa. Co
m'era bello credere che il 
prezzo sarebbe bastato a rego
lare la crescita delle fonti di 
energia più convenienti. Ma è 
stato, questo,.un sogno più 
realistico di quelli proposti da 
JimmyCartei? , 

Sta di fatta che negli- am
bienti stìènOfkìraegirStatl Unl--
... , ' • " . . - ; * ' ? • > • .'- ••• . .,„ 

ti - un po' meno in quello degli 
economisti - viene l'indicazio
ne più concreta, in quanto lun-

' gimirante, di risposta alle co
strizioni che derivano dalla ra
rità relativa e dalla geopolitica 
delle fonti d'energia. Basta 
prendere in edicola le Scienze 
di novembre per rendersi con
to come in questo decennio 
nei laboratori scientifici e nelle 
relrobotteghe della grande In
dustria si e conlihuato a lavo
rare sull'ipotesi di rendersi più 
indipendenti dal petrolio (que
sto tipo di indipendenza è giu
sta e realistica). 

Ci auguriamo che non sia 
necessaria una sconfitta dolo
rosa in Medio Oriente per pre
cipitare la crisi che riporterà a 
livello di grandi scelte pubbli
che l'indirizzo dell'economia. 
. L'Europa, che ha tanti moti
vi per farlo, indugia nel dibatti
lo istituzionale. Ritenendosi al 
riparo per ora dalla recessione 
generale, indugia nel dibattilo 
istituzionale a lungo termine. 
Avremo in dicembre le confe
renze politica e monetaria, ma 
forse non avremo ancora il 
programma per l'energia sia 
pure nei formati consentiti.og-
gi alla ridotta autorità di Bru
xelles. -

C'è una causa obiettiva - il 
fatto che alcuni paesi si riten
gano beneficiari in quanto 
produttori di petrolio o proletti 
da una crisi energetica -»ad un 
errore di fondo che consiste 
Dell'isolare lo sviluppo del set
tóri tecnologici di purità dal
l'ampliamento della base pro
duttiva che solo l'allargamento 
delle fonti di energia può con
sentire. Salvare l'industria del
l'automobile o l'informatica va 
bene fino a quando esiste un 
mercato in espansione. Questa 
espansione si è fermata in In
ghilterra per tejcelte dei con
servatori, ma'wliropa conti
nentale non è certo vaccinata 
dalla tentazione di recuperare 
tutto sui ceti sociali più deboli 

. e relativa degradazione delle 
strutture. 

(Fine-La precedente 
; - > ' . " . . t - puntola e usala] 

' • • • - • • • ' • il28novembre) 

Francesco Bignardi, presidente del Credito Romagnòlo, era direttore generale dell'istituto di via Veneto T: 
La commissione del Senato scioglierà la settimana prossima la riserva sull'apertura di un'inchiesta formale 

Bnl Atlanta, il teste chiave ha un nome 
È Francesco Bignardi il banchiere che vuol deporre 
davanti alla commissione speciale del Senato che 
indaga sulto scandalo della Bnl di Atlanta. Secondo 
indiscrezioni, la sua testimonianza riguarderebbe i 
rapporti interbancari della sede centrale di via Ve
neto e della filiale della Georgia. La commissione 
deciderà la prossima settimana sull'avvio di un'in
chiesta formale. Convocati altri testimoni. 

OIUSIPPR P. M INNIUA 

• • ROMA Oggi e presidente 
del Credito Romagnolo, ma fi
no all'estate del 1987 è stato 
direttore generale della Banca 
Nazionale del Lavoro. E tul, 
Francesco Bignardi, l'autore 
della lettera «riservata e perso
nale» inviala al presidente del
la commissione speciale di Pa- ' 
lazzo Madama che si occupa, 
attivamente, dei crediti facili 
all'lrak. La notizia - anticipala 
dall'Unità - é slata confermala 
ieri sera dallo stesso presiden
te Gianuario Carta. Un primo 

accenno ai giornalisti era stato 
fatto dal capogruppo de in 
commissione, Xorenzo Ac-

3uarone, che aveva parlato 
ella disponibilità di ungilo di

rigente della Bnl a riposo. Non 
è noto. Invece, l'esatto tenore 
della missiva: è sembrato di 
capire che Bignardi voglia met
tere a disposizione del Senato 
dati di fatto relativi ai rapporti 
tra la Bnl di Roma, la filiale di 
Atlanta e altri primari istituti di 
credilo. L'autorevolezza della 
fonte appare fuori discussione. 

Ne è una prova il fatto che pro
babilmente la commissione 
avrebbe comunque chiesto 
un'audizione di Bignardi: fu 

' proprio quest'ultimo a sposta-
' re Luigi Sardulli dall'Australia a 
.- New York con l'Incarico di ca

po dell'area nord americana, 
area dove le cose non andava
no troppo bene per la Bnl. 

Il presidente del Credito Ro
magnolo non sarà l'unico.ad 
essere ascoltalo nei prossimi 
giorni. Al termine della riunio
ne plenaria della commissio
ne, 1 senatori hanno deciso la 
convocazione dell'ispettore 
centrale Costantini, del suo 
collega Petti (che ha ancora in 

. corso il lavoro su Atlanta), del-
•l'ispettore della Bnl di New 

! York, lo statunitense Louis 
Messere, autore di un rapporto 
in Ire tronche precedente l'e
splosione dello scandalo il 4 
agosto del 1989.'Questi funzio
nari sono, a vario titolo, coin
volti in episodi non del rutto 
chiari ai commissari. Il dottor 

Costantini Ispezionò alcune ' 
sedi nordamericane della Bnl 
ma non quella di Atlanta e fu 
latore a Roma di una lettera di 
Luigi Sarde!)! nella quale il ca
po area rimproverava con 
asprezza a Chris Drogoul. di
rettore della filiate di Atlanta, 
di aver sconfinato «in modo 
sproporzionato» nei crediti al
l'lrak. Bisogna rammentare 
che il paese di Saddam Hus
sein era in guerra con l'Iran e 
che per le banche esso presen
tava un rischio altissimo nei 
rapporti creditizi. 

Nelle sue convocazioni, la 
commissione - come hanno -
detto il presidente Carta e il vi
ce presidente Massimo Riva -
procede per gradi. Non si 
esclude, quindi, la convoca
zione anche di chi era al verti
ce della Bnl quando l'Fbi fece 
irruzione negli uffici della Ca
stighi Tower di Atlanta dove al 
20 plano la Boleti Atlanta ha gli 
uffici: il presidente NerioNesi e • 

il direttore generale Giacomo 
Pedde, successore di Bignardi 
nell'incarico. Alle domande 
dei giornalisti sono state offer
te risposte prudenti. È probabi
le che alcune, delicate audi
zioni siano considerate più 
produttive se la commissione 
agisse con 1 poteri dell'autorità 
giudiziaria, cioè se si trasfor- ' 
masse in una vera e propria 
commissione -.. parlamentare 
d'inchiesta,, secondo la origi
naria proposta del Pei e della 
Sinistra indipendente. 
• Su questo punto neppure Ie
ri è slata presa una decisione. 
Ora, la commissione si trova di 
fronte ad una montagna dì do
cumenti fatti pervenire dalla 
Bnl e dalla Banca d'Italia. Si 
apre la fase dell'analisi tecni
co-politica delle carte. Poi la 
decisione sul prosieguo del la
voro e su i suoi caratteri. Se
condo Carta, entro gennaio . 
dovrebbe essere pronta la rela
zione per l'aula con lo sciogli

mento della riserva relativa al
l'inchiesta parlamentare. 

Fra 1 tanti documenti giunti-
non tutti utilissimi- non com
pare il rapporto Ispettivo della 
Federai Reserve americana. 
Esso è in possesso della Bnl e 
della banca d'Italia e non vie
ne inviato al Parlamento per
ché sul rapporto insiste un vin
colo di riservatezza radicato 
nel rapporti tra le banche cen
trali. Il Congresso americano 
ha rivolto un'ingiunzione alla 
Fed per ottenere - «sub poena» 
- il documento. La commissio
ne italiana ha concordato con 
i senatori dell'opposizione 
Maurizio Ferrara, Cannine Ga
rofalo e Massimo Riva, secon
do i quali il documento è indi
spensabile e che se dovesse 
permanere l'ostacolo della ri
servatezza saranno necessari I 
poteri della magistratura per 
acquisirlo, cioè la trasforma
zione, dell'organismo in com
missione d'inchiesta. 

Il presidente dell'Ir! Franco Nobili 

Lo ha annunciato Nobili. Progetto 
forse pronto già entro gennaio 

Una superholding l 
per Comit 
e Credito Italiano 
Non ci sarà una fusione ma un collegamento quasi 
altrettanto stretto tra Banca Commmerciale e Credi
to Italiano. Il presidente dell'Ili Nobili ha annuncialo 
che Tiri conferirà il 51% dei suoi istituti ad un'unica 
holding. Si delinea cosi il gruppo polifunzionale per 
le Bin. Il progetto di Nobili potrebbe essere pronto 
nei dettagli entro gennaio. Critiche del Pei che chie
de che Piga riferisca in Parlamento. v 

GILDO CAMPISATO 

'< 

' • • ROMA. Niente fusione tra 
Banca Commerciale e Credito 
Italiano ma coordinamento 
stretto, anzi strettissimo, sotto 
la direzione di un'unica hol
ding. Lo ha annunciato ieri il 
presidente dell'Ili Franco No
bili a Berlino dove si e recato 
con una delegazione guidata 
dal ministro del Commercio 
Estero Ruggiero accompagna
to anche dal presidente dell'E
ni Gabriele Cagliari, da) presi
dente della Conflnduslria Ser
gio Pininfarina e da un centi
naio di imprenditori italiani. 
Una mega missione lampo 
(appena 18 ore) per indivi
duare Il ruolo delle imprese 
italiane nella ristrutturazione 
economica e produttiva dei 
paesi dell'Est Tuttavia, la visita 
ha fornito al presidente dell'Ili 
l'occasione di indicare conver
sando con i giornalisti I proget
ti per le due banche controlla
te dall'Istituto dì Via Veneto. 

il progetto per l'accorpa
mento delle attività di Credit e 
Comit procede regotormenle. 
ha spiegato Nobili, e potrebbe 
raggiungere una forma defini
tiva «entro gennaio» anche se, 
ha aggiunto, «non siamo pres
sati da scadenze». Nobili ha 
negato di aver mai pensato ad 
una fusione tra 1 due istituti di 
credito. Le perplessità e le po
lemiche nate un mese fa al
l'annuncio del progetto sareb
bero dunque nate da una in
comprensione generale. Le 
due Bin «restano invece distin
te». Verranno però «unite in 
una nuova entità che avrà il 
51% delle azioni dei due istitu
ti». 

È l'annuncio della costitu
zione di una holding alla quale 
assegnare le quote di controllo 
di Comit e Credit che pur re
stando due unità bancarie di
stìnte vedranno fortemente li
mitata la loro autonomia ope
rativa, gestionale, strategica 
dato che dovranno far capo ad 
una superstìuttura. Tale hol
ding costituirà 11 gruppo poli
funzionale hi. I settori del cre
dito speciale, del parabanca
rio, dei servizi che oggi (anno 
capo a ciascuno dei due istituti 
dovrebbero quindi venir scor
porati dalle banche per essere 
unificali e riorganizzati in so
cietà distinte in seno alla finan
ziarla capogruppo. 
. Nobili ha annunciato che la 

partecipazione tri in Comit e 
Credito scenderà al 51X anche 

se non Ita fornito precisazioni 
sul collocamento dei pacchetti 
azionari eccedenti tale tenone 
ha spiegato se le azioni Medio
banca in capo alle due Bin fini
ranno per confluire in un'uni
ca scatola. Il presidente dell'In 
ha però chiarito che la «nuova 
entità» prowederà a «studiare 
attraverso gli stessi vertici at
tuali le sinergie per eliminare 
le sovrapposizioni ed indivi
duare i migliori settori di ope
ratività in Italia e all'estero». 

Già ora. comunque, le due 
banche dovranno fare atten
zione a non pestarsi i piedi con 
Iniziative poco coerenti con 

: l'esigenza di dar vita non a 
doppioni ma a sinergie. Ad 

' esempio nell'aprire uffici all'è- . 
stero. «La Comit è andata a 
Berlino Est già nel 1975 — Ila 
fatto notare Nobili - Non credo 
sarebbe opportuno che un al
tro degli istituii di interesse na
zionale percorra oggi la stessa 
strada». Credit è avvwtilor -Po
trebbe invece dirigersi verso 
un'altra capitale dell'Est euro
peo».' *• . . .., -,-v- «V ' 

Nobili ha sostenuto che le 
- reazioni dei vertici di Comit e 
Credito alla sua proposta sono 
state positive, mentre anche la 
Banca d'Italia seguirebbe con 

. interesse l'Iniziativa. Negativo. 
' invece, il parere del responsa
bile della sezione Credito, del 
Pel Angelo De Mattia secondo 
il quale NobHi sta rispolveran
do la vecchia ipotesi del presi
dente di Credit Natalino Irti 
che però prevedeva di unifica
re tre Bin non due. Ed anche 
da questo punto di vista la ces
sione del Banco di Roma alla 
Cassa di Risparmio della capi
tale si rivela «un'assurdità: se si 
pensava alle sinergie tra le Bin 
non si doveva dismettere Ban-
coroma». 

L'esponente comunista non 
è convinto che il progetto di 

. Nobili risponda ad un disegno 
strategico, quanto piutlostoval-
l'esigenza di parcheggiare le 
due Bin in attesa che «il patteg
giamento tra I partiti di mag
gioranza decida la loro collo
cazione definitiva». Di qui dun
que la necessità che Piga- si 
presenti in Parlamento a spie
gare quali sono le strategie del 
governo per le sue banche 
senza aspettare, come ha det
to di voler fare, che l'input gli 

'-. arrivi dall'Iri «in un incredibile 
paleggiamento di responsabi
lità.. ,..: • • . • . . • . • • • ' 
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Equipaggiamento 
speciale "sport" : 

Chiusura centralizzata 
con telecomando • 

Alzacristalli elettrici 
anteriori 

Divano posteriore 
con funzionami 1/3 .2/3 

Renault 21 GTS: 2 e 3 voi . 9 0 cv. 
I» 20 .369-000 chiavi in mano 

L'offerta i valida sulle vetture disponibili t non cumulatile con altre 
Renault scegli* lubrificanti »lt. I Concessionari Renault sono sulle Pagi. 1? a \ A i' LA 8 C E L T A A I) 1: 

J \ Scegliete tutti i van-
\ « 7 taggr che meglio cor
rispondono alle vostre esi
genze nella grande gamma 
Renault 21:25 versioni a 2 
e 3 volumi 0 Nevada sta
tion -wagon. Oggi in più: 

1 . r) 0 0 . 0 0 0 DI 
SL-PERVALUTAZÌONE 
[ ) E L 1 / - U S A T O 

Vi aspettiamo per ogni in
formazione: l'offerta è valida 
fino al 14 dicembre 1990. 

EDNINIZIATIVADEI 
CONCESSIONARI RENAULT. 

l'Unità 
Venerdì 
30 novembre 1990 


